
COMMENTO

Il diritto 
di sapere
per la madre
dell’ucciso
Francesco Cabras

Riuscirà il nuovo pro-
cesso a stabilire com’è
morto Cristian? In bal-
lo non c’è solo il desti-
no giudiziario di Ana-
nio Manca, che dev’es-
sere giudicato al di là
di ogni ragionevole
dubbio. C’è anche il sa-
crosanto diritto di una
madre che ha perso un
figlio di 14 anni a sape-
re una volta per tutte
come andarono le cose
quella fredda sera di
gennaio. Senza ombre.
Comprensibile quando
dice che dopo la sen-
tenza che ora rimette
in gioco tutto, lei non
ha più fiducia nella giu-
stizia.

È l’ennesima giravol-
ta giudiziaria a cui as-
siste da otto anni a
questa parte. Qual è la
verità se all’inizio le
dissero che il figlio era
stato giustiziato, salvo
poi chiudere le indagi-
ni con la contestazione
dell’omicidio colposo?
Fu il Gup a stabilire che
quell’accusa non reg-
geva e bisognava rifor-
mularla: omicidio vo-
lontario. Qual è la veri-
tà se dopo aver retto al
processo di primo gra-
do, in Appello l’impian-
to accusatorio fu nuo-
vamente sconfessato
dalla Procura generale
che in giudizio sosten-
ne la tesi del colposo?
Qual è la verità se dopo
la conferma della con-
danna, ora la Cassazio-
ne ha invece rispedito
tutto al mittente? 

C’è il colpevole, c’è
l’arma con cui il delitto
venne compiuto e la
scena dove venne con-
sumato. Ci sono perizie
da valutare e testimo-
nianze da vagliare. Ci
sarebbero (e c’erano)
tutti gli ingredienti per
istruire un processo al
termine del quale que-
sta benedetta verità
venga a galla. C’è un
imputato che ha diritto
ad essere giudicato con
equità. C’è una madre
che ha diritto di sape-
re. C’è un ragazzino di
14 anni che ha diritto a
riposare in pace.

Torpè. Processo da rifare, dopo otto anni, a carico di Ananio Manca

«Non credo nella Giustizia»
L’ira della mamma di Cristian: «Voglio la verità»

«Dopo otto anni non ho ancora
avuto giustizia e ora non ci cre-
do più». È delusa, arrabbiata.
Soprattutto Maria Ventura Pau
è incredula dopo la decisione
della Cassazione di annullare
con rinvio la sentenza che ave-
va condannato Ananio Manca
per l’omicidio di Cristian Melo-
ni, suo figlio di appena quattor-
dici anni.

LA MADRE. «Non me l’aspetta-
vo, non me l’aspettavo - ripete -
, come posso ancora avere fidu-
cia nelle istituzioni?». La donna
ne ha per tutti, ma soprattutto
pensa al povero Cristian che il
24 gennaio di otto anni fa ha
perso la vita per un colpo di fu-
cile che lo raggiunse alla nuca,
mentre insieme al cugino Ana-
nio Manca si trovava in una
campagna alla periferia di Tor-
pè. La stessa dove i due andava-
no spesso a esercitarsi con quel-
l’arma che la piccola vittima
aveva ricevuto in regalo (per
motivi mai appurati) da Salvato-
re Cossu, un allevatore di Sini-
scola, che per la vicenda venne
condannato.

RIMORSO. Il cruccio di Maria
Ventura Pau è che lei sapeva
dell’esistenza di quell’arma. Fu
lo stesso Cristian a dirglielo.
«Era dicembre - disse quando
testimoniò in aula - circa un me-
se prima che lo ammazzassero.
Mio figlio Cristian mi disse che
aveva un fucile, io non gli cre-

detti e allora lui mi portò a ve-
derlo. Era in mezzo all’erba, nei
pressi del fiume, ricordo che
aveva il calcio in legno con dei
disegni. Gli dissi: mio Dio, devi
restituirlo subito e lui mi rispo-
se che tanto lo doveva regalare
ad Ananio, che il fucile era per
lui. Solo dopo ho capito di aver

fatto un terribile sbaglio a non
rivolgermi subito ai carabinie-
ri».

ESECUZIONE O FATALITÀ?. Ora la
donna chiede solo di sapere co-
m’è morto il figlio, anche se lei la
sua convinzione ce l’ha e non
propende per la tesi dell’inci-
dente. Ma di questo si dovrà oc-
cupare il nuovo processo di
fronte alla Corte d’assise d’ap-
pello di Cagliari. In quello di pri-
mo grado a Nuoro, il medico le-
gale consulente dell’accusa non
ebbe dubbi: «Cristian è stato vit-
tima di una vera e propria ese-
cuzione». Ricostruì anche la di-
namica: «La vittima era carpo-
ni, ginocchia e mani poggiate a
terra, mentre chi ha sparato si
trovava in piedi, a poca distan-
za e leggermente più in basso».

PERITI A CONFRONTO. Il perito
balistico nominato dall’avvocato
della difesa Monica Macciotta,
prendendo per buona la tesi del-
l’esecuzione, disse che si sareb-
bero dovuti trovare i pallettoni
conficcati nel terreno, cosa che
non avvenne.A suo parere il col-
po di fucile poteva essere parti-
to accidentalmente mentre Cri-
stian Meloni e Ananio Manca
camminavano a poca distanza
l’uno dall’altro, a causa di un
malfunzionamento del fucile,
che peraltro venne riscontrato
anche dall’esperto dei Ris inca-
ricato dal pm Ornella Chicca,
che avanzò un’ipotesi ancora di-
versa e cioè che i due al momen-
to della tragedia si trovassero
accovacciati. (f. c. - f. u.)

Ananio Manca con l’avvocato Monica Macciotta e, nel tondo, Cristian Meloni

Scorcio di Osidda e, nel tondo, l’ex sindaco Chessa

Osidda. L’ex sindaco al prefetto e al ministro dell’Interno

«Elezioni da annullare»
C’è aria di terremoto per
l’amministrazione che go-
verna il comune di Osidda.
Ieri l’ex sindaco del paese,
Mario Chessa, ha trasmes-
so al prefetto di Nuoro e al
ministero dell’Interno una
lettera in cui chiede che
vengano annullate le ulti-
me elezioni amministrative
per il rinnovo del Consiglio
comunale del piccolo cen-
tro montano avvenuto nel
maggio dello scorso anno e
vinte da Giovanni Mossa,
attuale primo cittadino.

LA DENUNCIA. In base a
quanto scrive Chessa, la
tornata elettorale sarebbe
stata viziata da presunte ir-
regolarità nella compilazio-
ne dellle liste degli aventi
diritto al voto. In sostanza,
nella lettera l’ex primo cit-

tadino sostiene che diverse
persone sarebbero state
ammesse al voto nonostan-
te non ne avessero il dirit-
to.

INDAGINI. Si tratta di una
vicenda alla quale, in base
a quanto si apprende, nel-
le scorse settimane si sono
interessati anche i carabi-
nieri della compagnia di
Bitti. Lo scrive chiaramen-
te nella lettera lo stesso
Chessa, secondo il quale, i
militari dell’Arma avrebbe-
ro già trasmesso alla Pro-
cura di Nuoro un corposo
fascicolo con i risultati del-
l’indagine avviata per far
luce sulle presunte irrego-
larità.

UDIENZA. «Gli atti sono
stati trasmessi all’autorità
giudiziaria per l’esercizio

dell’azione penale nei con-
fronti dei responsabili - si
legge nella lettera di Mario
Chessa - il Tribunale di
Nuoro ha fissato udienza
preliminare per il giorno 8
marzo 2012».

NUOVI RESIDENTI. L’ex sin-
daco nel documento fa an-
che i nomi e cognomi delle
persone che - a suo dire -
avrebbero ottenuto la resi-
denza a Osidda, con gran-
de leggerezza. Fra queste
risulterebbero anche alcu-
ni cittadini originari della
Romania e degli extraco-
munitari. Perciò Chessa
chiede al prefetto e al mini-
stero dell’Interno di inter-
venire per ristabilire una
situazione che a suo dire è
palesemente illegale.

F. U.

È delusa,arrabbiata.Ma-
ria Ventura Pau è incre-
dula dopo la decisione
della Cassazione di an-
nullare la sentenza che
aveva condannato Ananio
Manca di suo figlio.

Maiali al pascolo brado

Cinque azioni per combattere la peste sui-
na africana e scongiurare così il blocco del-
l’esportazione dei prodotti suinicoli. È la ri-
cetta presentata ieri da Confindustria.

IL PIANO. La prima richiesta è di leggi che
assicurino la non compromissione delle
aziende che hanno sempre garantito sicu-
rezza e qualità sulla fascia di protezione dei
dieci chilometri dal focolaio. Altro punto la
creazione di corridoi sanitari per gli alleva-
menti e i macelli sicuri. Poi bisogna punta-
re sulla premialità per chi si adopera per-
ché non si manifesti la peste nel proprio al-
levamento, piuttosto che sugli incentivi, con
l’inasprimento delle pene in caso di conta-
gio e di focolai. Richiesto anche l’interven-
to della Regione nei confronti del ministe-
ro della Salute per evitare il blocco indiscri-
minato delle carni del centro dell’Isola e in-
fine che tutti sindaci prendano una netta
posizione e vietino per un lungo periodo il
pascolo brado.

IL PRESIDENTE. «Siamo contrari a quanto
anticipato dal ministro della Salute Fazio
di un blocco totale sulle carni suine sarde
prodotte e lavorate nel nostro territorio per-
ché sarebbe un autentico disastro», avvisa
il presidente della Confindustria nuorese
Roberto Bornioli. Tra Nuorese, Marghine,
Ogliastra e Ogliastra si effettua il 60 per cen-
to delle lavorazioni suinicole sarde, con ol-
tre mille lavoratori coinvolti e un fatturato
stimato in 140 milioni di euro. Solo nella
provincia di Nuoro sono 60 mila i capi ma-
cellati in un anno. Un comparto che con il
blocco rischia il collasso.Altri dati: nel 2010
i focolai di peste erano stati solo dieci, sino
al 3 ottobre di quest’anno invece i capi in-
fetti sono stati 4.347, solo due in provincia
di Nuoro. Intanto, si registra una polemica
tra l’assessore provinciale all’Agricoltura
Luigi Deiana e la Regione, a cui si chiede
un’assunzione di responsabilità chiara, in-
terventi immediati e stop ai rinvii. Così gli
assessori regionali alla Sanità Simona De
Francisci e all’Agricoltura Oscar Cherchi:
«Prima di lanciare appelli tardivi buoni so-
lo per apparire sui giornali, ricordiamo a
Deiana che per lavorare non aspettiamo un
comunicato, che arriva quando tutti i foco-
lai segnalati sono stati estinti». (f. le.)

Peste suina. Le proposte

Confindustria
mobilitata
contro il blocco
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